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LA NUOVA LEGGE DI CONTRASTO AL FENOMENO DEL BULLISMO 

Avv. Giuliana Degl’Innocenti 

 

E’ di pochi giorni fa la notizia dell’approvazione alla Camera dei deputati della proposta di legge 

anti-bullismo la quale ha appunto scopi preventivi e repressivi, ed è rivolta a tutela di chi da 

minorenne rimane vittima di violenze fisiche e psicologiche. 

Il predetto testo ha ottenuto un primo placet a metà novembre 2019 nella commissione Giustizia della 

Camera dei deputati e poi   è giunto in Aula, dove il 29 gennaio scorso il deputato Filippo Sensi ha 

preso la parola offrendo una testimonianza diretta sulla propria storia di vittima del bullismo, quindi 

è stato approvato con 234 voti favorevoli, 131 astenuti e nessuno contrario. 

Scendendo nella disamina del dettato normativo si osserva che esso consta di otto articoli e risulta 

collegato a un’altra legge sulla materia, quella appunto contro il cosiddetto cyberbullismo, la n. 71, 

approvata nel 2017. 

Il legislatore ha picchiato duro, prevedendo un sistema sanzionatorio piuttosto severo che prevede 

addirittura l’allontanamento del reo dalla famiglia nei casi più gravi. Le condotte riconducibili al 

bullismo vengono equiparate allo stalking, al quale risultano accomunate dall’aspetto dalla 

reiterazione delle azioni offensive e denigratorie e dei danni psico-fisici che ne derivano. E così sia i 

minorenni che i maggiorenni qualora si rendano rei di comportamenti violenti subiranno sanzioni con 

affidi a istituti di rieducazione (ed eventualmente, come sopra ricordato, allontanati dalle famiglie) 

oppure potranno subire una condanna fino a quattro anni di carcere.  

Vediamo nel dettaglio: la disposizione dell’art. 1 del testo in commento interviene sull'art 612 bis 

c.p., che punisce appunto gli atti persecutori. Il primo comma della norma, a seguito della riforma, 

sanzionerà anche gli atti capaci di porre la vittima in una condizione di emarginazione. Infatti il nuovo 

comma 1del predetto articolo recita: "Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la 

reclusione da un anno a sei anni e sei mesi chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta 

taluno in modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare 

un fondato timore per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo 

legata da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di 

vita, ovvero da porlo in una condizione di emarginazione." 

Ma vi è di più, proseguendo nella lettura del dettato normativo ci si imbatte nell’art. 2 il quale accresce 

le sanzioni nei confronti delle persone adulte che esercitano la responsabilità genitoriale sui minori, 

comprendendo fra questi, non soltanto i genitori, ma anche chiunque ne svolga le veci. Per tali 
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soggetti, se omettono di impartire o di far impartire ai minori, l'istruzione obbligatoria l'ammenda 

aumenta infatti dagli attuali trenta auro alla sanzione nel minimo edittale di cento euro e nel massimo 

di mille euro. 

E ancora, l'art. 3 della proposta in oggetto, novella anche la legge sul cyberbullismo  n. 71/2017. L'art. 

1 del predetto testo normativo verrà infatti sostituito da questo: "La presente legge è volta a prevenire 

e contrastare i fenomeni del bullismo e del cyberbullismo in tutte le loro manifestazioni, in 

particolare con azioni di carattere preventivo e con una strategia di attenzione e tutela nei confronti 

dei minori, sia nella posizione di vittime sia in quella di responsabili di illeciti, privilegiando azioni 

di carattere formativo ed educativo e assicurando l'attuazione degli interventi senza distinzione di 

età nell'ambito delle istituzioni scolastiche." 

Da evidenziare, quindi, come in conclusione la disposizione normativa ponga in risalto rispetto al 

testo su cui interviene, la rilevanza degli aspetti formativi ed educativi per contrastare il fenomeno in 

oggetto. Viene modificato pure l’art. 4 della L. 71 del 2017, prevedendo che il Ministero 

dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, sentito il Ministero della Giustizia – Dipartimento per 

la giustizia minorile e di comunità assuma le linee guida che indicheranno anche i processi inerenti 

la prevenzione e il contrasto del cyberbullismo negli istituti scolastici. 

Merita, inoltre, soffermarsi sul comma terzo dell’art. 4 il quale contempla un elemento di novità in 

ordine alle scuole, le quali in piena autonomia, debbono appunto tradurre all’interno del proprio 

regolamento di istituto le linee guida sopra riferite anche in relazione ai meccanismi da predisporre 

per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di bullismo e cyberbullismo nei termini indicati dal 

Ministero. 

Altro importante intervento di modifica risulta essere quello sull'art 5 della legge 71/2017 con il quale 

appunto il Legislatore ha messo mano sui poteri/doveri dei dirigenti scolastici che, messi al corrente 

di eventuali episodi di bullismo anche telematico, debbono in ogni caso applicare le procedure 

contemplate dalle predette linee di orientamento, nonché  mettere a conoscenza senza ritardo  i 

genitori o coloro che ne svolgono le veci e infine a porre in essere tutti i meccanismi educativi 

all’interno della classe a cui appartengono sia il soggetto bullo sia il soggetto vittima. 

In caso di atti reiterati, nelle ipotesi più gravi o comunque se le misure educative approntate risultano 

senza esito i dirigenti delle scuole sono autorizzati ad allertare i servizi sociali al fine di avviare dei 

programmi individualizzati di assistenza e rieducazione e quindi relazionare alle autorità competenti 

per azionare strumenti rieducativi più adatti come la collocazione presso una casa di rieducazione 

oppure in un istituto medico psico-pedagogico o infine l'affidamento ai servizi sociali minorili. 
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E’ contemplata altresì l'integrazione dei regolamenti scolastici e del patto educativo di 

corresponsabilità con le procedure previste dalle linee di orientamento indicate nell'articolo 4 della 

L. n. 71 del 2017. 

Da rilevare, altresì, come a seguito della modifica dell’art. 25 del Regio d.l. n. 1404/1934, per il 

soggetto bullo sono previsti alcuni strumenti applicati dal Tribunale dei Minori di solito nei riguardi 

di giovani che manifestano problemi caratteriali o di condotta. Si annota quindi che il Procuratore 

della repubblica, se viene a conoscenza della notizia di un minorenne che manifesta un carattere o 

condotte irregolari, aggressive singolarmente o anche assieme ad altri soggetti, a danno di altre 

persone, animali, cose appunto lesive della dignità altrui, assunte le necessarie informazioni, può 

riferire al Tribunale per i minorenni il quale, a seguito dell’ascolto del minore oppure di chi esercita 

su di lui la responsabilità genitoriale, può stabilire tramite decreto la strutturazione di un percorso di 

mediazione oppure di un progetto rieducativo/riparativo sotto la supervisione dei servizi sociali, 

fissandone gli obiettivi e la durata che non deve superare l’anno, prorogabile, tuttavia per una sola 

volta di altri dodici mesi. 

Vi è inoltre possibilità per i servizi sociali di inserire nel predetto progetto la famiglia, avviando così 

un itinerario di aiuto alla responsabilità genitoriale. 

Prima della scadenza del programma, per l’esattezza con almeno dieci giorni di anticipo sulla stessa 

- e in ogni caso - ogni anno, i servizi sociali sono poi obbligati a trasmettere al Tribunale dei 

Minori una relazione in cui indicano il percorso del minore e i risultati del medesimo. Ottenuta la 

relazione il Tribunale può: 

- emettere una dichiarazione di conclusione del procedimento; 

- stabilire la continuazione e disporre, se ne ricorrono le condizioni, un nuovo progetto; 

- disporre la collocazione del minore in una comunità se le misure contemplate nei punti precedenti 

si rivelano incongrue.  

Gli oneri relativi al collocamento presso la comunità sono stabilite a carico dei genitori anche se 

vengono anticipate dall'erario. Se trattasi di minore orfano, se il suo patrimonio lo consente, le spese 

devono essere rifuse all'erario dai soggetti che esercitano la tutela del minore. 

Al raggiungimento della maggiore età il minore se abbisogna ancora di sostegno per fargli 

raggiungere l’autonomia oppure al fine di completare il programma avviato, il Tribunale può, con il 

benestare dell’interessato, emanare uno dei provvedimenti contemplati dagli artt. 25 e 25 bis 

(affidamento del minore al servizio sociale minorile; collocamento in una casa di rieducazione od in 

un istituto medico-psico-pedagogico; assistenza anche di carattere psicologico, finalizzata al recupero 
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e al reinserimento del minore) oppure stabilire il prolungamento del progetto, però - in ogni caso - 

non oltre il superamento dei 25 anni di età. 

Da rilevare anche come il testo normativo in oggetto all’art. 5 preveda l’adeguamento dello statuto 

dello studente e delle studentesse delle scuole secondarie inserito nel DPR n. 249/1998 ai principi di 

seguito elencati: 

-l'impegno degli istituti scolastici di isolare i fenomeni di bullismo, cyberbullismo, abuso di alcool o 

di sostanze psicotrope, e di ogni tipologia di dipendenza; 

-l'impegno degli alunni di rispettare il dirigente scolastico, gli insegnanti, tutto il personale della 

scuola e i compagni; 

-l'impegno dei genitori degli studenti a partecipare alle attività formative stabilite dalle scuole 

sull’impiego di internet e offrire collaborazione per contrastare i fenomeni di bullismo e 

cyberbullismo così come l’abuso di alcool o di sostanze psicotrope. 

 

Al fine di tenere sotto controllo il fenomeno in commento poi, il Ministero dell'istruzione offre agli 

istituti scolastici misure di valutazione nonché questionari per allievi e docenti, al fine di valutare 

l'ampiezza, la percezione dei fenomeni del bullismo e del cyberbullismo e l’atmosfera all'interno delle 

classi. Quindi tutti gli istituti debbono raccogliere i dati e predisporre un rapporto da esibire nei 

consigli di classe per le necessarie valutazioni e in vista degli eventuali strumenti di contrasto da 

adottare. 

Infine, alcuni numeri: a partire dall’a.s. 2020/2021 entro il 30 ottobre di ogni anno il Ministero notizia 

gli istituti scolastici in ordine alla disponibilità dei questionari in oggetto caricati sulle piattaforme 

dedicate. E’ stabilito che debbano venire stanziati duecentomila euro all'anno, dal 2020 al 2022 per 

lo sviluppo della Piattaforma Elisa, nella quale è inserito il materiale utile per la formazione dei 

docenti sull'intelligenza emotiva e sulla comunicazione non violenza, ovvero nozioni da insegnare ai 

propri studenti, come strumento di prevenzione e lotta ai ridetti fenomeni disfunzionali. E’ stato 

altresì approvato il finanziamento di tre milioni di euro all’anno per il triennio 2020-2023 al Fondo 

careleaver, dedicato appunto ai ragazzi cresciuti in comunità residenziali oppure in famiglie 

affidatarie. 

Ma vi è di più: è stata anche prevista l’attivazione di un numero pubblico gratuito di emergenza 

infanzia 114, allo scopo di assistere psicologicamente e legalmente le vittime di atti di bullismo e di 

cyberbullismo nonché in grado di offrire supporto ai loro congiunti. Al fine di rendere più agevole il 

su indicato servizio il Ministro per l'innovazione tecnologica e la digitalizzazione ha previsto la messa 
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a punto di un'app gratuita per i dispositivi mobili, in cui viene inserita una funzione di 

geolocalizzazione, azionabile con il consenso del titolare del cellulare, nonché di un servizio di 

messaggistica istantanea. 
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